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«Continuare ancora 
la sua lotta. Così 

ricordiamo La Torre» 
A un anno dall'assassinio, incontro a Roma tra Ferrara, Baget 
Bozzo, Rodotà e Occhetto - Un'eredità che in molti hanno raccolto 

ROMA — Parlare di Pio La 
Torre a un anno dall'attentato 
che gli costò la vita, che recise 
per sempre il suo impegno civi-
le e politico di libertà, vuol dire 
— necessariamente — riflette
re sulle responsabilità, sui mo
tivi che impediscono allo Stato 
dì rispondere fìno in fondo all' 
attacco mafioso. È questo il 
perno attorno a cui si è svilup
pato il dibattito promosso l'al
tra sera dalla federazione ro
mana del PCI. Nell'incontro — 
introdotto da Maurizio Ferrara 
— Achille Occhetto, Stefano 
Rodotà, Gianni Baget Bozzo 
hanno messo a fuoco da diversi 
punti di vista quel muro di si
lenzio che circonda, oggi, la 
morte di Pio La Torre. 

«Inventò un modo del tutto 
nuovo di fare politica, ci ha la
sciato una lezione che non è an
data dispersa. Secondo me, La 
Torre creò un movimento di 
massa non per conquistare po
tere ma per togliere consensi al 
grande potere mafioso»: questa 
— dice Baget Bozzo — è stata 
la grande intuizione del dirì
gente comunista siciliano. In 
questo modo, .riuscì a parlare a 
tutto il popolo dell'Isola. Per
ché con la sua battaglia, ha pro
spettato la possibilità di forme 
e strumenti diversi del governo 
della società, ha messo a nudo 
la fragilità delle istituzioni se 
private dell'appoggio di mas
sa*, aggiunge Baget Bozzo. 

•E se isolare, togliere consen
si al terrorismo fu la chiave di 
volta per batterlo definitiva
mente — insiste sullo stesso ta
sto, Stefano Rodotà — per la 
mafia questo significa romper
ne il tessuto connettivo, spez
zarne le radici e la forza. Ma 

proprio per questo, si trattava e 
si tratta, di un'impresa diffici
lissima: voleva dire attaccare 
direttamente, frantumare, il si
stema di potere su cui la mafia 
poggiai. 

Il secondo «successo» di La 
Torre fu l'incontro, anzi la «fu
sione» con il movimento per la 
pace in Sicilia. «Una saldatura 
non strumentale, perché il mo
vimento contro la mafia è già a 
suo modo impegno per la pace 
(basta pensare agli interessi e-
normi del traffico delle armi). 
Ma soprattutto, è una saldatu
ra che sposta 6u un piano euro
peo una battaglia contro un'or
ganizzazione occulta, ramifi
cata, battaglia che può es&ere 
vinta solo se affrontata su base 
internazionale, lì dove la mafia 
ha ormai saldamente impianta
te le sue radici» afferma Rodo
tà. Non si capì allora la lucidità 
di quegli obiettivi politici (tan
to che è stata necessaria un'al
tra tragedia, la morte di Dalla 
Chiesa, perché il governo va
rasse finalmente la legge contro 
la mafia) e restano nell'ombra 
anche oggi. 

È questo il punto su cui tor
na con insistenza Achille Oc
chetto, della direzione del PCI. 
«È diffìcile parlare di Pio La 
Torre, senza sentire insofferen
za, rabbia, per la strategia con 
cui si tenta di rispondere alla 
sfida mafiosa». Proviamo — di
ce Occhetto — a ripercorrere le 
tappe che hanno portato gli as
sassini di La Torre a divenire i 
nuovi, veri potenti. «Siamo ne
gli anni 60, la mafia spazza via i 
vecchi padroni di Palermo, 
quelli che si spartivano gli ap
palti della città. Intanto — è 
passato il '68 — le istituzioni 

vengono attraversate da una 
spinta moralizzatrice. È allora 
che la mafia risponde con l'of
fensiva più dura: cadono Pier-
santi Mattarella, cadono eli o-
nesti che hanno rifiutato di ab
bassare la testa. È una batta
glia senza esclusione di colpi, 
nella quale la mafia introduce 
anche elemento di falso auto
nomismo. Il segnale che si vuo
le lanciare ad amici indecisi o 
fidati è chiarissimo: bisogna 
scegliere da che parte stare. Ma 
— ricorda Occhetto — la du
rezza dello scontro non è il sin
tomo di uno sfaldarsi dei lega
mi col potere legale; semmai, il 
segno di una ulteriore compli
cazione di tali legami. 

Grande e vitale è oggi il mo
vimento che La Torre seppe su
scitare; le manifestazioni per la 
pace e contro i missili hanno se
gnato profondamente la scena 
politica italiana degli ultimi 
tempi; i comunisti, i cattolici, i 
socialisti, i giovani impegnati 
nelle mille esperienze di solida
rietà e di volontariato si sono 
ritrovati fianco a fianco; e dap
pertutto — in Sicilia e altrove 
— è cresciuto l'impegno di fa
sce sociali sempre più ampie 
contro la mafia, ì suoi traffici di 
morte, i suoi perversi poteri. 

Hanno colpito La Torre e, 
con lui, hanno voluto colpire 
tutto il PCI ma anche quel più 
vasto movimento che vuole 
cambiare la Sicilia e l'Italia. La 
risposta, ogĝ i come ieri, è dun-

?ue proseguire quella battaglia. 
ntensificando la lotta unitaria 

dello Stato e delle forze sane 
contro la mafia; soprattutto 
proseguendo lo sforzo per il ri
sanamento economico e lo svi
luppo civile della Sicilia». 

Carla Cheto 

Comincia il dopo-Arrupe 
dei Gesuiti. Vincerà 
la linea del dialogo? 

Avviati i lavori preparatori della XXXIII congregazione gene
rale della compagnia che dovrà eleggere il nuovo Superiore 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con l'elezione del 202 delega
ti, da poco conclusasi, e con 
la nomina della commissio
ne di 12 membri, Incaricata 
di preparare una piattafor
ma programmatica, sono 
stati avviati i lavori prepara
tori per la XXXIII Congre
gazione generale della Com
pagnia di Gesù che si riunirà 
Il 1° settembre prossimo. 

La riunione di questa as
semblea, che rappresenta ol
tre 26.000 gesuiti presenti In 
101 paesi, e molto attesa: sia 
perené deve eleggere il nuo
vo Superiore generale, dopo 
le dimissioni di padre Arru
pe, uniche nella storia della 
Compagnia; sia perché deve 
dare alPordlne un program
ma per 11 futuro. A tale pro
posito vanno ricordate le di
vergenze emerse, ormai da 
quattro anni, tra la linea Ar-
rupe, aperta alle culture ed 
alle Istanze sociali del mon
do contemporaneo, e le posi
zioni di Giovanni Paolo II 
contrarie all'impegno socia
le del gesuiti anche in quelle 
aree geografiche, come l'A
merica latina, dove molti ge
suiti hanno svolto e svolgono 
un ruolo di apprezzata pro
mozione culturale e sociale. 

La scelta del nuovo supe
riore è, perciò, significativa 
perché può segnare una svol
ta o confermare con qualche 
correzione la continuità del
la linea impersonata da Ar
ni pe, che guida la Compa
gnia dal 22 maggio 1965. Con 
l'elezione di padre Armpe, 
per la Compagnia cominciò 
una fase nuova, caratteriz
zata dall'esigenza conciliare 
di far prendere a tutta la 
Chiesa coscienza delle novità 
storiche e di misurarsi cor* i 

processi di trasformazione 
socio-politici e culturali in 
atto nel mondo. Di qui l'im
pulso dato da Arrupe al dia
logo con le diverse culture e 
realtà storiche. Ma con il 
passare degli anni, le forze 
conservatrici e moderate 
hanno cominciato a dare 
battaglia agli orientamenti 
«aperturisti» della Compa
gnia, fino ad attribuire ad es
si Il calo dei gesuiti (erano 
36.034 nel 1965 ed oggi sono 
poco più di 26.000) e non alla 
crisi generale delle vocazioni 
come fenomeno che ha inve
stito tutti gli Ordini religiosi, 
maschili e femminili. E non 
fu un caso che, eleggendo 
Papa Luciani, queste forze 
imposero al nuovo pontefice, 
tra 1 primi atti, di richiamare 
alla disciplina i gesuiti. La 
lettera di richiamo fu resa 
nota da Giovanni Paolo II 
che, a sua volta, ammonì i 
gesuiti a «non causare confu
sione e disorientamento in 
mezzo al fedeli». Papa Wojty
la ha finito, poi, per accettare 
le dimissioni date da padre 
Arrupe — in contrasto con la 
tradizione, che vuole il «Papa 
nero» eletto a vita — per pro
muovere una chiarificazio
ne. Le dimissioni furono ac
cette dopo che padre Arrupe 
era stato colpito il 7 agosto 
1981 da una trombosi dalla 
quale si è in larga parte ora 
rimesso. Giovanni Paolo II 
nominò come suo delegato 
padre Paolo Dezza a cui af
fiancò padre Pittau con il 
compito di preparare la 
XXXIII Congregazione ge
nerale. 

In una lettera del 22 aprile 
scorso alla Compagnia, pa
dre Dezza ha reso noto che 
ora una «Commissione pre

paratoria ufficiale comince
rà lo studio e preparerà i pri
mi rapporti necessari sul di
versi temi che la Congrega
zione dovrà trattare» sulla 
base dei «postulati» che sono 
pervenuti alla Curia genera
lizia dalle 86 Provincie della 
Compagnia. Sarà quindi re
datto un rapporto sullo «sta
to della Compagnia» dal qua
le muoverà il dibattito della 
Congregazione per eleggere 
il nuovo Superiore. Dovrà es
sere rivisto anche lo statuto 
dato che le dimissioni di Ar
rupe rappresentano un pre
cedente del tutto nuovo. 

Della Commissione fanno 
parte l'africano Pasupasu 
(62 anni), l'americano James 
A. Devcrreux (56 anni), il 
brasiliano J. Mac Dowell 
(53), 11 messicano Jesus Ver-
gara (53), il canadese Albert 
Beadry (39), il francese Clau
de Flipo (50), il tedesco-occi
dentale J. Gerhartz (57), lo 
spagnolo U. Valero (55), l'In
diano J. Fernandes (45), l'ita
liano R. Tuccl (62), il polacco 
Z. Perz (53) e, per l'Asia o-
rientale. padre Chu-Ll-Teh. 

La composizione di questa 
commissione e t nomi dei de
legati eletti fanno pensare 
che gli orientamenti della li
nea fin qui perseguita dalla 
Compagnia sono prevalenti. 
Si tratta ora di vedere che co
sa vorrà e dirà il Papa allor
ché li riceverà prima dell'ini
zio della Congregazione ge-
nerale. Nel lavoro preparalo-
rio la commissione non po
trà ignorare — afferma pa
dre Dezza — li discorso tenu
to dal Papa agli 86 rappre
sentanti provinciali il 27 feb
braio 1982. 

Alceste Santini 

Drammatica udienza ieri al processo «7 aprile» mentre depone Alberto Funaro 

Negri inveisce contro legali e «pentiti» 
L'ex pubblicitario ha contestato, ma con più incertezze, le accuse di Barbone, Borromeo, Fioroni, Radino e Ferrandi - Il 
leader dell'autonomia grida: «Da quando ci avete arrestato è iniziata la follia del terrorismo, avete ucciso voi Tobagi» 

ROMA — Alla fine dell'udienza, dopo due ore di 
deposizione l'atmosfera un po' sonnolenta si 
scuote, Hraputato Funaro appare in difficoltà e, 
di fronte alle contestazioni e alle citazioni dei 
«pentiti» che lo accusano pesantemente, esplode 
aggredendo verbalmente avvocato dello Stato e 
parti civili. Dalla gabbia gli fa eco, con violenza, 
Toni Negri: «È da quando ci avete messo dentro 
che è iniziata la follia omicida del terrorismo, voi 
avete ucciso Tobagi». Una frase urlata con foga e 
rabbia, diretta un po' contro tutti, che sembre
rebbe dire questo: noi eravamo l'elemento fre
nante dell'Autonomia, se militaristi come Barbo
ne e altri hanno ucciso Tobagi, non è colpa no
stra. Ci sono stati attimi di tensione, il pfeóIdcr.U 
Santiapichi ha dovuto far ricorso a tutta la sua 
autorità per riportare l'ordine, minacciando l'e
spulsione dall'aula di chi'inque, d'ora in poi, alzi 
il tono deDa voce. 

Questo finale drammatico, tuttavia, covava 
sotto la cenere fin da metà udienza, da quando è 
apparso chiaro che la linea difensiva di Alberto 
Funaio, la stessa degli altri capi dell'Autonomia, 
inziava a vacillare: di fronte alle contestazioni 
specifiche del presidente sul ruolo avuto dall'im
putato in un oscuro capitolo dell'omicidio Saro-
nio e di fronte a pesanti dichiarazioni di «pentiti» 
come Barbone e Ferrandi sul «livello occulto» del

la rivista «Rosso», Funaro ha avuto qualche diffi
coltà a dimostrare il carattere puramente «politi-
co» della sua attività e dell'organizzazione diretta 
da Toni Negri. 

L'ex pubblicitario romano, accusato oltre che 
di banda armata anche di detenzione d'armi e 
dell'attentato alla Face Standard (fatto che tut
tavia ha decisamente negato) ha risposto, come il 
giorno precedente, con lunghi giri di parole e 
sottili distinguo, provocando la reazione pacata 
ma ferma del presidente. 

Sulla vicenda del sequestro e dell'uccisione di 
Carlo Saronio, Funaro ha inizialo udendo che 
era sicuramente «uno dei fatti più drammatici 
che pesa nulla coscienza di tutti 1 compagni dell' 
Autonomia operaia». Ma il presidente na insisti
to a lungo su un capitolo particolare della vicen
da: Funaro, secondo le deposizioni di Bianca Ra
dino, sua amica e convivente di Carlo Fioroni, 
quando iniziò a circolare la verità sul delitto Sa
ronio si sarebbe adoperato perché non venissero 
coinvolte altre persone dell'organizzazione. Lo a-
vrebbe fatto, aiutando la Radino (che sul seque
stro sapeva o sospettava molte cose), a scrivere 
un memoriale che fu poi consegnato all'avv. Stasi 
di Milano, ma con la richiesta di tirarlo fuori solo 
«in caso di coinvolgimento di persone che non vi 
avevano preso parte». Testualmente la Radino 
dice: «Funaro agiva dando l'impressione di agire 

per cento di altri...». È questa frase che ha avvia
to una lunga disquisizione e qualche battibecco, 
anche se pacato, tra imputato e presidente. Fu
naro ha insistito nel dire che si tratta di una 
questione linguistica, il presidente cU& era un'ac
cusa circostanziata. Funaro, in sostanza, afferma 
che andò dalla Radino per conoscere la verità ma 
a titolo personale e non dell'organizzazione. 

Poco prima Io stesso Funaro, alla domanda se 
fosse vero, come riferito da Borromeo, che egli 
faceva parte dell'organizzazione diretta da Toni 
Negri, aveva risposto affermativamente negando 
pero il carattere di semiclandestinità di questo 
gruppo. Proprio su questo argomento si sono 
concentrate le domande dell'avvocatura dello 
Stato e delle parti civili, seguite dal violento bat
tibecco finale. L'avvocato dello Stato ha citato le 
deposizioni del «pentito» Marco Barbone sul ruo
lo di Funaro ali interno di «Rosso», rivista dell' 
Autonomia milanese che, secondo gli stessi «pen
titi», era in realtà un'organizzazione che aveva un 
«livello occulto» (le Brigate comuniste): Funaro 
ha risposto che «Rosso» era «un'istanza di dibatti
to», ha aggiunto di non aver mai fatto parte dell' 
organizzazione clandestina ma soprattutto ha in
veito contro il legale sostenendo che era assurdo 
doversi difendere da espressioni usate da «milita
risti» (vale a dire Barbone) «che sono stati la ma-
lapianta dell'Autonomia milanese». È stato a 

questo punto, che è intervenuto anche Toni Ne
gri. 

Ma Funaro è insorto con violenza anche quan
do la parte civile della vedova del brigadiere 
Lombardini, l'avvocato Tarsitano, ha chiesto la 
citazione del «pentito» Ferrandi, il quale accusa 
pesantemente Funaro indicandolo come l'adde
stratore di alcuni giovani all'uso delle bottiglie 
molotov dotate di resistenze elettriche (quindi 
autentiche borane) e come colui eh* Io mise in 
contatto con Sebregondi (il terrorista delle Ucc). 
Funaro ha inveito contro il legale accu*andolo di 
scorrettezza e di falsificazione degli atti/ Eppure 
queste affermazioni sono state fatte da Ferrandi 
il 13 e 14 aprile scorso al processo di Milano per 
l'uccisione del giornalista Walter Tobagi. 

È venuta alla luce, intanto un'altra circostan
za. Funaro ha ammesso di conoscere ieri Ferran
di, Borromeo e Serafini mentre aveva negato la 
circostanza nel corso dell'istruttoria. La spiega
zione è stata: «Fioccavano i mandati di cattura, 
mi dovevo difendere»». 

II PM Marini, alla fine, ha sollecitato la cita
zione di un altro pentito, Luciano Bettini, per 
rispondere su due riunioni — tenute a Roma nel 
*79 — per impostare una «campagna militare 
contro il PCI e riprendere il controllo della piaz
za con manifestazioni organizzate». 

Bruno Miserendino 

MILANO — Di davvero «co
mune», forse, non c'è stata che 
una semplice constatazione: so
lo un anno fa questo dibattito 
non sarebbe stato possibile. 
Non è molto, ma è importante: 
la sinistra italiana ricomincia a 
discutere. Di se stessa, del di fa
cile e tragico decennio che si è 
lasciata alle spalle. Gli «anni di 
piombo* sono davvero finiti. 

Nella sala della Casa della 
Cultura — ima sala stipatissi-
ma ed attenta — ci sono i pro
tagonisti di quella «storia della 
sinistra negli anni 70* che è an
che il titolo del dibattito. In lar
ga prevalenza trentenni e qua
rantenni, pochi i giovanissimi. 
Ed anche questo, forse, è un te
ma sul quale riflettere. Intro
ducono Jbio Peducci e Gad 
Lemer, due giornalisti — del-
/«l/n/tà» il primo, del Manife
sto* il secondo — che negli anni 
trascorsi hanno incarnato due 
differenti «visioni» del terrori
smo, delle sue matrici, della sua 
natura, del modo di combatter
lo. Cinque ore di discu&ùtjne te
sa, senza pause, che vedranno 
alternarsi al microfono posizio
ni e personaggi fino a ieri lonta
nissimi ed incomunicanti: e-
sponenti della sinistra storica e 
induci* dell'ettraparlamenta-
riamo post-sessantottesco, im
putati del «7 aprile* che si di
chiarano innocenti, come Al
berto Magnaghi, Jaro Novak e 
Romano Madera, e imputati 
•dissociati* come Laura Motta 
(è stato il suo, forse, il più au
tentico degli interventi ascolta
ti), l'avvocato difensore dei 
ipentiti* Fioroni e Barbone, 
Marcello Gentili, ed intellet
tuali come Massimo Cacciari e 
Marco Boato. 

Nessun *embrassons nsus*, 
ovviamente. Soltanto — final
mente — un problema comune, 
un* ferie di quesiti ai quali co
minciare, insieme, a cercare ri-

Terrorismo: ora un dibattito 
nella sinistra può decollare 

Posizioni e personaggi fìno a ieri troppo distanti a confronto durante un acceso in
contro che si è svolto alla Ca?a della Cultura milanese - Il caso del «7 aprile» 

sposte tlon 'ideologiche*, non 
comode o rassicuranti- Poiché 
— come dirà Massimo Cacciari 
— di fronte ad un decennio di 
terrorismo non valgono né l'en
fasi, né l'autoincensamento sul
la ttenuta democratica*. 

Si, la sinistra ha tenuto, ha 
battuto (con meriti qualitativa
mente e quantitativatnraie di
versi al suo interno) il terrori
smo, ha preservato, lungo un 
terribile decennio le condizioni 
del cambiamento. E questa è la 
base, è il punto che, davvero, 
rende oggi possibile riallacciare 
le fila di un nuovo confronto. 
Ma la sinistra non è uscita in
denne, né rafforzata da questa 
prova. Gli «anni di piombo* ri
propongono problemi irrisolti, 
lacerazioni, dubbi, rancori. Co
me esce la sinistra dagli anni 
del terrorismo? E soprattutto: 
che cosa è stato il terrorismo? 
Come riscrivere, in questa luce, 
la storia della sinistra negli an
ni 70? 

Questa storia, hanno detto 
molti degli intervenuti, non 
può essere ricomposta solo nel
le aule giudiziarie. Giusta as
serzione sulla quale tuttavia, 
come prevedibile, si è reinne
stata l'antica tentazione di *az-
ztrare* i risultati, i tfatti*. delle 
inchieste giudiziarie, di appiat
tire tuttala vicenda del terrori
smo nel calderone di una storia 
indistinta, fumosa, di ridurre 
un atroce e sanguinoso attacco 
aiia democrazia agli esiti di una 

Genova, «976: l'assassinio del procuratore Coco 

menta/iti, di uno «stile di vita» 
che. È: qzsgU anni, si presup
pongono comuni a tutta la sini
stra. «Se "Rosso" era una ban
da armata — ha detto Gad Ler-
ner — allora erano bande ar
mate tutti i gruppi della sini
stra extraparlamentare, tutti i 
servizi d ordine che in quei 
tempi incarnavano la "devia

zione militarista" del movi
mento*. Gli hanno, ovviamen
te, fatto eco gli imputati del «7 
aprile*: condannare noi signifi
ca condannare tutti, processar
ci significa processare un intero 
periodo della nostra storia. 
tChe cosa ha fatto l'Autonomia 
— ha detto Alberto Magnaghi 
— se non interpretare il "biso

gno di lotta armata" che allora 
scaturiva da tutto il movimen
to?*. E Andrea Patini, sociali
sta, è andato oltre: la colpa è 
della sinistra nel nuo comples
so, dei suoi miti insurrssesah-
sti, del suo atteggiamento verso 
lo Stato e le 'Tegole del gioco*. 
Dalla Resistenza in poi, tino, 
naturalmente, egli albori della 
salvifica era oraziana. Una tesi 
— questa, della responsabilità 
dell'intera «cultura storica* del 
movimento operaio — eoe è 
riaffiorata, sia pure in termini 
culturalmente più dignitosi, 
anche nell'intervento di Marco 
Boato. 

Insomma, tutti eguali. Chi 
ha combattuto il terrorismo e 
chi l'ha fiancheggiato, chi ha 
sparato e chi ha ricevuto la pal
lottola, chi ha difeso la demo
crazia « chi «né con lo Stato né 
con le BR*. 

E invece — come hanno sot
tolineato in molti, da loro Pao-
lucci a Massimo Cacciari, da 
Nerio Diodi a Giovanni Comi-
r^lli e Giovanni tenzone — il 
problema vero, nel ricostruire 
la storia degli anni 70 è proprio 
quello di differenziare, di evita
re — magari con lo scopo di 
*tultc assolvere* — condanne 
generalizzate, grotteschi mine
stroni nei quali navigano le più 
diverse verdure: le nostalgie re
sistenziali e i picchetti operai, 
ad esempio o li tmototov*, e via 
via fino all'omicidio, alla rapi
na, al delinearsi di un fenome

no politico che era destinato a 
colpire, proprio la sinistra e il 
cambiamento di cui essa era 
portatrice. 

No, non si possono cancella
re le differenze. E, soprattutto, 
non si possono cancellare i fat
ti. Certo — lo ha ricordato l'av
vocato Marcello Gentili — la 
storia non si scrive nelle Corti 
d'Assise. Ma neppure si può e-
spungere dalla storia ciò che 
nelle Corti d'Assise viene alla 
luce. Non si può — sotto l'egida 
d'ima ideologica avversione per 
la dDosoSa del pentitismo* — 
rimuovere pezzi autentici della 
vicenda dell'ultimo decennio, 
mescolarli con una storia ce
nerai-generica». Pezzi che sono 
omicidi, rapine, azioni concre
te. determinate. Ed anche 
strutture organizzative defini
te. composte da uomini con no
mi e cognomi — doppi livelli, 
segreterie occulte, esecutivi — 
che quelle rapine e quegli omi
cidi programmavano. Un» real
tà in cui ci sono capi e gregari, 
ingannati ed ingannatori, pen
titi e dissociati. Anche qui, 
•dentro* il terrorismo, storie di
verse, di cui bisognerà pur te
ner conto se davvero si vuol *re-
cuperare* oggi ciò che la sini
stra ha perduto allora. 

Lo hs ribadito, con parole 
molto semplici ed efficaci, an
che Laura Motta, un'imputata 
che, nel corso del processo di 
Milano, già si era dissociata con 
esemplari parole dalla 'logica 
di morte del terrorismo*. «VVni-
te in aula — ha detto in sostan
za — e ascoltate. Allora saprete 
che cosa è stato il terrorismo*. 

Saper ascoltare, non chiude
re gli occhi. Il vero segreto per 
continuare bene il dibattito a-
pertosi giovedì alla Casa della 
Cultura, in fondo, sta proprio 
qui. 

MASSIMO Cavallini 

A Torino 

Scandalo 
petroli: 

ascoltati 
Palmiotti 
e Foligni 

Dal nostro inviato 
TORINO — Un'altra giorna
ta campale, quella di ieri, per 
il giudice istruttore Aldo Cu-
va. Cinque ore e mezzo filate 
di interrogatori nel tentativo 
di stringere 11 cerchio attor
no a Sereno Freato e a quel 
settori governativi che han
no manovrato per portare un 
generale corrotto come Giù» 
dice alla testa della Guardia 
di Finanza. Una manovra 
nell'interesse del petrolieri 
d'assalto come Bruno Mus-
selll che, con tanta generosi
tà e regolarità (lo ha confer» 
mato Ieri l'altro al magistra
to 11 prof. Nicola Rana, ex ca
po della segreteria dell'on. 
Moro) finanziavano partiti 
del centrosinistra e loro cor
renti. Alla ribalta, per una 
volta, due comprimari, due 
buone «spalle», non meno es
senziali dei protagonisti alta 
buona riuscita di uno spetta
colo o di un imbroglio: Bru
no PaìmiotU e Mario Foligni, 
personaggi del sottobosco 
politico romano ben noti alle 
cronache scandalistiche de
gli ultimi anni. 

A loro il dottor Cuva ha 
chiesto spiegazioni sulla tre
sca imbastita per la nomina 
di Giudice a capo delle Fiam
me Gialle, costata al petro
lieri, come risulta dagli atti 
dell'inchiesta, una delle più 
grandi collette della storia, 
quasi un miliardo. Una cu
riosità resa più viva dalla 
scoperta che, proprio nel pe
riodo fatidico fra il *72 e il "74 
In cui si preparava la scalata 
del generale siciliano alla fi
nanza, si infittirono i versa
menti di Musselll e Freato al
la corrente morotea. Bruno 
Palmiotti, scuro in volto, è 
stato il primo a entrare nel!' 
ufficio del giudice istruttore 
alle 10. Era preoccuapto. 
L'ex segretario di Mario Ta-
nassl, già condannato a un 
anno e mezzo per l'affare Lo
ckheed, e imputato, sia pure 
a piede Ubero, di corruzione 
aggravata. Ma anche il suo 
compaesano di Ururi o men
tore politico rischia grosso 
con 1 petroli: per Tanassi, il 
ministro delle Finanze che 
propose la nomina di Giudi
ce, come per AndreotU che 
era titolare della Difesa, pen
de di fronte alla Commissio
ne parlamentare inquirente 
una richiesta di autorizza
zione a procedere per favo
reggiamento e interesse pri
vato. 

• Da Palmiotti, Iscritto alla 
loggia massonica di Lido 
Geiiii il dottor Cuva ha volu
to notizie sull'iter della no
mina per cui i petrolieri 
sborsarono tante centinaia 
di milioni» sui meccanismi 
ministeriali in occasione del
ia scelta dei vertici militari. 
Della contestata nomina, il 
piduista ha detto di non sa
pere nulla, lo stesso ritornel
lo ripetuto invano ai tempi 
della Lockheed. «Una cosa. 
fuori della mia portata» ha 
detto modestamente ai gior
nalisti. Il magistrato ha con
fermato che l'ex segretario 
di Tanassi si è chiuso a ric
cio, telegrafico nelle risposte, 
negativo su tutta la linea. 
Comunque è uscito dall'uffi
cio del dottor Cuva libero co
m'era entrato. 

Di tutt'altra pasta, invece, 
Mario Foligni- impeccabile 
nel suo abito blu, disinvolto, 
ciarliero, quasi lieto dell'i
nattesa e poco desiderabile 
pubblicità. Il chiacchieratis-
simo fondatore del Nuovo 
Partito Popolare, che prima 
di dedicarsi alla politica ave
va fatto l'assicuratore, un 
po' di giornalismo e tanti 
studi teologici, si trova all' 
incrocio della vicenda Peco-
relli-Sid-petroiio. Anche se 
sembra un personaggio da 
commedia, di lui si è occupa
to il Sid, con il famoso dos
sier M-FO-BIali; di lui ha 
parlato in Parlamento il mi
nistro della Difesa Lagorio, 
riferendo che destavano so
spetti 1 suoi rapporti con 
paesi stranieri come la Libia, 
l'Arabia Saudita e Malta. Fu 
partendo da lui che i nostri 
servizi segreti misero sotto 
controllo Giudice e famiglia 
documentandone tutte le lo
sche attività in un dossier fi
nito. anziché alla magistra
tura, nelle mani di Mino Pe-
corelli, il direttore di OP as
sassinato nel T9. dopo aver 
iniziato la sua pubblicazione 
a puntate. 

Anche Foligni comunque 
ha respinto ogni accusa. Luì 
non era della P2, ha avuto 
incontri con generali dell'e
sercito del calibro di Vigllo-
ne, Miceli, Giudice e persino 
con Io stesso Lido Gclli, sia 
prima che dopo la famosa 
nomina, ma lui non c'entra, 
era una cosa su cui non pote
va far nulla. 

Per 11 magistrato. Invece, 
anche da quest'interrogato
rio sono usciti riscontri utili 
all'inchiesta. A latere va re
gistrata una semiseria con
ferenza stampa di Foligni 
nel corridoio dell'ufficio l-
struzione, in cui ha annun
ciato che il NPP (Nuovo Par
tito Popolare) si presenterà 
alle elezioni, come alternati
va cattolica alla DC, in 32 
circoscrizioni dell'Italia cen
trale. 

Roberto polis 

Inquisiti gli Agnelli: le auto 
FIAT «italiane» erano importate 

TORINO — Improrogabili «impegni di lavoro» hanno impe
dito al fratelli Gianni e Umberto Agnelli di presentarsi Ieri 
pomeriggio In pretura per un Interrogatorio. Sembra che il 
dr. Giuseppe Casalbore avesse firmato per 1 due più alti espo
nenti del gruppo Fiat un mandato di comparizione nell'ambi
to dell'inchiesta da lui condotta sulle massicce importazioni 
di auto effettuate ogni anno dalla casa automobilistica tori
nese. 

Oggetto dell'indagine sono le numerosissime auto con 
marchio Fiat prodotte In Brasile, Spagna o Polonia e impor
tate e vendute In Italia dalla Fiat senza alcun contrassegno 
che certifichi che sono state fabbricate all'estero. 

La Fiat importò 240 mila vetture nell'80, 216 mila nell'81, 
poco più di 200 mila nell'82 e all'inclrca la stessa cifra conta di 
Importarne quest'anno, mentre In Italia ricorre ancora pe
santemente alla cassa Integrazione. 

Una pubblicità uscita l'anno scorso, ma subito ritirata do
po l'inchiesta del dr. Casalbore, invitava 1 consumatori a 
«comprare Italiano» poiché 4 vetture straniere equivalevano 
ad un posto di lavoro In meno in Italia. Facendo 1 conti con II 
metro di quella pubblicità risulta che 200 mila vetture l'anno 
importate valgono, in Italia, 50 mila posti di lavoro in meno. 

«Non è affidabile» il nuovo 
contratto pubblicitario Rizzoli 

MILANO — Il contratto pubblicitario che la Rizzoli-Corriere 
della Séra dovrebbe perfezionare con la SPI «non è affidabile». 
Secondo il comitato del creditori, riunito ieri sera In seduta 
straordinaria, il contratto — così come era stato progettato 
dall'altora amministratore delegato Bruno Tassan Din — 
non può essere firmato perché non è conforme alla legge per 
l'editoria e non è conveniente per l'azienda. 

Più netto il giudizio negativo dei rappresentanti del lavora
tori poligrafici. In una dichiarazione gli avv. Califano, Carlini 
e D'Ancona sostengono l'assurdità di affidare all'esterno la 
gestione della pubblicità, sia per gli interessi dell'azienda che 
per la salvaguardia dei livelli di occupazione del gruppo. 

Prodi annuncia: rapporti più 
stretti tra IRI e RAI-TV 

ROMA — L'IRI intende ripristinare rapporti più stretti di 
quelli attuali (per la verità limitati ad atti puramente buro
cratici e notarili) con la RAI della quale l'istituto è azionista 
pressoché assoluto. Lo ha detto 11 presidente dell'IRI, Roma
no Prodi, in un incontro con Sergio Zavoll e altri dirigenti 
della RAI. Zavoli ha posto, tra gli altri, 11 problema del cano
ne, da aumentare in breve termine. Prodi ha invitato l'azien
da ad accettare la sfida del mercato e del sistema misto «non 
solo a parole, ma con strutture snelle ed efficienti, rapidità di 
iniziative e tecnologie avanzate in una logica di gruppo». 

A Senigallia il congresso 
straordinario della FNSI 

ROMA — Il congresso straordinario della Federazione della 
stampa (il sindacato dei giornalisti) è stato convocato per il IO 
e 11 maggio a Senigallia. Quattrocento delegati, in rappre
sentanza di 16 associazioni regionali, dovranno pronunciarsi 
su una serie di modifiche statutarie e organizzative. 

Dibattito sulla sinistra 
nell'Europa mediterranea 

ROMA — Organizzata dalla rivista «L'Astrolabio» si tiene 
oggi alle 10 al salone delle conferenze del Castel dell'Ora, a 
Napoli, una giornata di studio su «La sinistra tra governo e 
opposizione nei Paesi dell'Europa mediterranea*. Relatori so
no il ministro francese Louis Mexandeau, II dirigente del 
PASOK Michail Charalambidis, il ministro spagnolo Virgilio 
Zapatero, il compagno Giorgio Napolitano, Agostino Maria-
netti. segretario aggiunto della CGIL, e l'on. Michele Di Glesl. 
Concluderà 11 senatore Luigi Anderlini. 

Il Partito 

Manifestazioni per le elezioni amministrative 
OGGI — Ariemma, Trieste; Canetti. Aosta; Libertini, Biella; Ser
ri, Venezia; Trtvs. Matera. 
DOMANI — oarca, Tarquinia; Ventura, Orbetello (GR); Ariem
ma. Trieste; Labate, Milano; Libertini, Baveno (NO); PerelU. 
Montevarchi IAR); Serri, Chioggia. 

Altre manifestazioni 
OGGI — Napolitano, Napoli; Seroni, Firenze; Tropi», ForR; Ven
tura, Settimo Milanese (MI); G. Berlinguer. Milano; FibW, Fabbri
co (RE); MagnoTmi, Faenza; Mussi, Roma (VMa Gordiani); PavoS-
ni, Roma Sez. Gramsei-Tìburtino; Stefanini, Nuova Feltri» (PS); 
Trivelli. Bruxelles. 
DOMANI — Sassolino, Caposete (AV); Occhetto. Palermo; G. 
Berlinguer, Milano; Gianotti, Pisa; Gruppi, La Spezi»; Ugas. Sa~ 
terno; Montessoro. Vercelli: Trivelli, Pescara; V'uzmi. Copertimi 
(LE). 

Convocazioni 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute «k oggi (dibattito somu-
nicarioni governo). 

No, l'alternativa esìste (edito
riale di Aldo Tortorella) 

Lo scacco della strategìa mo
derata (articoli di Franco Otto-
lenghi, Mario Tronti e Silvano 
Adriani) 

La sinistra oltre i limiti dello 
Stato-nazione (di Piero Ingrao) 

Ad un anno dall'assassinio di 
La Torre e Di Salvo. Una sfida 
che la democrazia non ha rac
colto (articoli di Achille Oc
chetto e Michele Figurelli) 

Un accordo che isola la Con-
•industria (intervista con Pio 
Galli) 

L'esame: rito dì una scuola 
sbiadita (articoli di Benedetto 
Vertecchi e Franco Ghilardi) 

Vienna dopo Kreisky (di Leo 
Spccht) 

Dietro le quinte della storia 
(intervista a Fmando'Braudel) 


